
ricchir le Chiefe e i Monafterj. Cioè fu predicata e inculcata come un’ef- 
ficaciifima via di guadagnar la grazia di Dio in Terra , e il fuo beatif
i c o  Regno nell’ altra v i ta ,  la pia munificenza de’ Fedeli verfo i Luoghi 
facri . Perciò così fovente s* incontra nelle vecchie Carte Ja feguente 
Formola comunemente ufata dai Notaj.  Quisquis in fanclis & venerabili- 
bus lodi ex fuis ah quid contulerit rebus , juxta Aucloris vocem in hoc Scecu- 
lo centuplum accipiet : infuper & quod melius e jl , vitam poffidebit ¿eternam . 
Fu ufitatiflìma quella Formola preffo i Lombardi, e ma/imamente nel 
Secolo X. e ne’ fuffeguenti. Contuttociò noi lo troviamo molto prima a- 
doperata in una Catta dell’ Anno 872. appartenente al Monafterio di Ca- 
fauria, che io produffi nella Par. II. del Tomo II. Rer. Ital. pag. 934. 
Veggafi ancora una Carta di Paolo Vefcovo di Reggio , ferina nell’An- 
no 881. preffo l’ Ughelli, dove comparifce la Formola ifteffa. La più an
tica nondimeno comparifce in una Carta dell’ anno 769. pubblicata dal 
Chiariffimo Marchefe Maffei alla pag. 375. della Verona illuilrata, dove 
fi legge: Quidquid homo in locis venerabilibus contulerit centuplum ateipiat,
& injuper vitam hedernam pojjidevit. Cofa voleffero lignificare i Notaj col 
nome di Aucloris ( talvolta ancora i’erivevano Aclorts ) ,  noi so determi
nare. Nell’ ultime parole noi fentiamo la voce del Redentore; ma le pri
me nulla han che fare coll’ infegnamento del divino Maeftr© ; perchè egli 
raccomandò ben vivamente la Limofina verfo i Poveri , proponendone 
immenfi premj, ma non mai parlò di donazioni da farfi ai Templi e 
molto meno a i foli Templi.  Pertanto fi potrebbe fofpettare , che col 
nome di Aucloris fi voleffe una volta fignificare qualche pio Scrittore, che 
aveffe profferita quella fentenza: quafichè lo ileffo foffe che dire : Secon
do il parere d ’ un Autore . Ma in un Diploma di Lupo Duca di Spoleti 
dell’ Anno 751.  riferito alla pag. 339. della Par. II. del Tomo II. Rer. 
Ital. fi legge : Quìa Auclor nojler prq noflra falute fuum Sanguinem effudit : 
e però conofciamo , che anche col nome di Aucloris fu una volta dife- 
gnato il divino noftro Redentore . Imbevuti adunque di tale opinione ne’ 
vecchj tempi i Fedeli, non è da ilupire , fe facevano a gara per caricar 
di nuovi doni i facri templi, e i Monailerj ,• e fe all’ udir tante lodi 
della Limoiìna verfo fanclis & venerabilibus locis , ogni dì più crefceffe la 
loro liberalità verfo d ’ eilì. Ma non fi vuol già diffimulare , che gli Ec- 
clefiailici di allora facendo fonar quefta opinione per tirare a se la ro
ba altrui, fi abufavano non poco della Religione , effendo falfiilìmo, co
me dilli , che il divino noftro Maeftro abbia applicato tanto di merito 
alle Donazioni fatte ai Luoghi facri . Era quefto merito folamente fon
dato nell’ ingordigia di chi efortava e configliava 1' effere liberale verio 
le Chiefe , fenza ricordarli de’ Poverelli, de’ quali foli parla il Salvatore . 
Ho io pubblicata una Carta dell’ Anno 1055. in cui Malfreda Marchefe 
figlio del fu Taffelargo Conte f dona molti Beni al Monaflerio di Tremiti.
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